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  Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.




  Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.




  PREFAZIONE




  Ho scritto la seconda serie per la stessa ragione per cui ho scritto la prima: aiutare i lettori che spesso si trovano in difficoltà a scegliere un libro da leggere o da regalare a causa della moltitudine di pubblicazioni presenti sul mercato; ma non solo: anche per portare sempre con me i libri che ho amato. Tra questi, ho voluto mettere anche quelli che non sono più in circolazione o che si trovano solo su Amazon; libri bellissimi che non rispecchiano la realtà di oggi e quindi non sono più attuali; forse anche per la necessità di fare spazio a quelli nuovi. Non vanno dimenticati perché raccontano una parte della storia e com’eravamo; parlano di cucina, critica letteraria, personaggi un tempo famosi, stili di vita scomparsi. Come nella prima parte, ho riportato una breve biografia dell’autore e l’immagine della copertina che ho trovato su internet, il mio commento e alcuni brani tratti dal libro, in modo che sia possibile giudicarlo direttamente. Spero che trarrete nuovi spunti di lettura e magari sorriderete scorrendo le pagine che vi hanno dato delle emozioni in passato.




  Buona lettura!




   




  Maria Cristina Flumiani




  IL PUNTO DI VISTA DEL CAVALLO. CARAVAGGIO


  DI VITTORIO SGARBI, BOMPIANI 2014
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  Vittorio Sgarbi (Ferrara, 8 maggio 1952) è un critico e storico dell’arte e un politico italiano. Più volte membro del Parlamento e di amministrazioni comunali come quella di Milano, dal 30 giugno 2008 al 15 febbraio 2012 è stato sindaco della cittadina siciliana di Salemi prima che la città venisse commissariata per infiltrazioni mafiose. Laureato in filosofia con specializzazione in Storia dell’arte all’Università di Bologna, ha iniziato a occuparsi di arte, diventando ispettore della Soprintendenza ai beni storici e artistici in Veneto. Ha insegnato per tre anni Storia delle tecniche artistiche all’Università di Udine. Ha scritto vari saggi sui pittori famosi e ha vinto nel 1990 il Premio Bancarella con Davanti all’immagine. Nel 2011 è stato curatore del Padiglione Italia e dei padiglioni regionali per la 54esima Esposizione internazionale d’arte organizzata dalla Biennale di Venezia. Nel 2012 ha collaborato alla prima edizione della Biennale Internazionale d’Arte di Palermo con il critico e storico d’arte Sandro Serradifalco. Nel 2014 è stato indicato da Roberto Maroni quale “Ambasciatore per Expo 2015” per le belle arti ed è stato inoltre nominato quale rappresentante della Regione Lombardia come componente del Consiglio di Amministrazione della Fondazione di diritto privato Bagatti Valsecchi di Milano. È diventato famoso grazie al Maurizio Costanzo Show in cui si è esibito nelle polemiche che ne caratterizzano il personaggio.




  Sgarbi ha scritto quest’appassionante libretto sulle opere di Caravaggio, pittore incompreso nel Cinquecento perché ritraeva la nuda realtà senza migliorarla in alcun modo mentre, all’epoca, gli artisti avevano il compito di ritrarre solo il bello e di abbellire ciò che non lo era. Per questa ragione, Sgarbi lo definisce il primo fotografo italiano. Per dipingere i suoi soggetti – santi, madonne, bambini, la gente comune in generale – s’ispirava a prostitute, ragazzi di strada e persone modeste proprio come faceva Pasolini nei suoi film. Così la Maddalena ha il viso di una popolana e Bacco è un ragazzotto che assomiglia stranamente a Pelosi, l’assassino del celebre regista; il suo vaso di fiori esposto a Milano nella Pinacoteca Ambrosiana ha delle foglie avvizzite che Raffaello non avrebbe mai dipinto. Il titolo del libro si riferisce a un quadro che descrive l’improvvisa redenzione di San Matteo: il santo, improvvisamente accecato dalla luce (la Verità), cade da cavallo e perde così ogni potere; la supremazia passa al cavallo che gli sta accanto, senza calpestarlo. Una caratteristica del Caravaggio è l’uso mirato della luce che illumina i personaggi chiave lasciando in penombra le figure secondarie. Un testo interessante per apprezzare le opere del celebre pittore e le spiegazioni di Sgarbi, le sue teorie e soprattutto la sua immensa cultura. Bellissime le illustrazioni dei quadri.




  Ecco alcuni brani tratti dal testo:




  “Prima di Caravaggio, la pittura aveva valori di riferimento intoccabili, organizzati gerarchicamente. L’invenzione, il contenuto e il decoro del soggetto avevano un ruolo determinante: la migliore pittura era considerata quella di historia, capace di narrare cose edificanti e di ricorrere alla retorica. Il modello era la letteratura, attività che a differenza dell’arte era considerata al massimo livello intellettuale: più la pittura era in grado di avvalersi di una colta e decorosa invenzione, più si dava come retorica e letteratura dipinta, e più poteva considerarsi ‘nobile’”. (Pag. 10)




  “L’orizzonte lombardo ritorna sullo sfondo del Sacrificio di Isacco, quasi nella stessa posizione rispetto al Riposo. Qui però il clima non è più quello del sogno, bensì quello dell’incubo, con il primo avvicinarsi di Caravaggio alla rappresentazione della violenza, a quel sangue che nei suoi dipinti apparirà con insistenza solo tra qualche anno, di pari passo con quello che comincerà a sgorgare nella sua vita turbolenta”. (Pag. 46)




   




  IL GIOVANE HOLDEN


  DI J. D. SALINGER, EINAUDI 2014
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  J. D. Salinger, all’anagrafe Jerome David Salinger (New York, 1º gennaio 1919 – Cornish, 27 gennaio 2010), è divenuto celebre per Il giovane Holden, pubblicato nel 1951. I suoi temi principali sono la descrizione dei pensieri e delle azioni di giovani disadattati, la capacità di redenzione che i bambini hanno su di loro e il disgusto per la società borghese e convenzionale. Salinger fu uno degli ispiratori del movimento letterario della Beat Generation. Partecipò a poco più di vent’anni alla Seconda guerra mondiale e fu tra i primi soldati americani a entrare in un lager nazista, esperienza che lo segnò emotivamente. Dal 1953 lasciò la sua città, New York, andando a vivere a Cornish e riducendo progressivamente i contatti umani fino a vivere praticamente da recluso a partire dal 1980.




  Un libro scorrevole che racconta in prima persona le vicissitudini di un adolescente refrattario alla disciplina e alle convenzioni sociali con uno stile brioso e fresco. È in pratica un diario in cui il protagonista registra le sue considerazioni rivelando, a dispetto della sua natura ribelle, un’indole sensibile e attenta. Una lettura molto apprezzata dai lettori più che dalle lettrici.




  Riporto alcuni brani:




  “Se davvero avete voglia di sentire questa storia, magari vorrete sapere prima di tutto dove sono nato e come è stata la mia infanzia schifa e che cosa facevano i miei genitori e compagnia bella prima che arrivassi io, e tutte quelle baggianate alla David Copperfield, ma a me non mi va proprio di parlarne. Primo, quella roba mi secca, e secondo, ai miei genitori gli verrebbero un paio di infarti per uno se dicessi qualcosa di personale sul loro conto. Sono tremendamente suscettibili su queste cose, soprattutto mio padre. Carini e tutto quanto – chi lo nega – ma anche maledettamente suscettibili”. (Pag. 3)




  “Mentre stavo lì seduto, vidi una cosa che mi fece perdere le staffe. Qualcuno aveva scritto ‘ca…’ sul muro. Stavo proprio per perdere le staffe, accidenti. Pensai che Phoebe e tutte le altre ragazzine l’avrebbero visto e si sarebbero domandate che diavolo significava, e allora qualche ragazzino sporcaccione gliel’avrebbe spiegato – chi sa in che modo da furbastro, naturalmente – e per un paio di giorni tutte loro sarebbero state a pensarci e forse persino a preoccuparsene. Avrei proprio voluto ammazzare quello che l’aveva scritto”. (Pag. 233)




  L’autore inserisce anche un errore grammaticale – a me non mi va – riconosciuto corretto quando si usa lo stile parlato, come in questo caso. Questo pleonasmo si trova anche nei Promessi sposi quando la monaca di Monza dice “a noi monache ci piace…”




  IL GIUNCO MORMORANTE DI


  NINA BERBEROVA, ADELPHI 1990
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  Nina Nikolaevna Berberova (San Pietroburgo, 8 agosto 1901 – Filadelfia, 26 settembre 1993) fu figlia unica di un funzionario del Ministero delle Finanze. Lasciata la Russia nel giugno del 1922 sull’onda della persecuzione operata dalla rivoluzione dei Soviet contro gli intellettuali, dopo alterne peregrinazioni si stabilì a Parigi nel 1925 dove rimase fino al 1950, anno in cui si trasferì negli Stati Uniti. Iniziò la sua carriera accademica dapprima alla Yale University e in seguito dal 1963 alla Princeton University, dove lavorò fino al 1971. Tornò una sola volta in Russia, per un soggiorno di alcune settimane, nel 1989, pochi anni prima di morire.




  La protagonista è una giovane donna che vive a Parigi; l’autrice racconta il commiato dal fidanzato che deve tornare a Stoccolma, la vita nella casa dello zio che la ospita e, infine, il viaggio nella capitale svedese dove incontra nuovamente l’uomo di cui era innamorata. Quello che mi ha colpito, però, non è la trama, ma il tono pacato e riflessivo dell’autrice e alcune osservazioni, profonde e originali. Come tutti gli artisti nordici, ha uno stile nitido, severo ma soprattutto malinconico, che ritroviamo anche nei quadri dei pittori fiamminghi.




  Ecco un paio di brani tratti dal testo:




  “Fin dai primi anni della mia giovinezza pensavo che ognuno di noi ha la sua no man’s land, in cui è totale padrone di se stesso. C’è una vita a tutti visibile, e ce ne è un’altra che appartiene solo a noi, di cui nessuno sa nulla… Se un uomo non usufruisce di questo suo diritto o ne viene privato da circostanze esterne, un bel giorno scoprirà con stupore che non si è mai incontrato con se stesso, e c’è qualcosa di malinconico in questo pensiero. Mi fanno pena le persone che sono sole unicamente nella stanza da bagno, e in nessun altro tempo e luogo”. (Pag. 36)




  “Qui e là apparivano tra gli edifici stretti canali attraversati da minuscoli ponti, chiese che si scioglievano nell’oscurità; nell’aria rosata luci rosa pallido brillavano immobili o sembravano planare sull’acqua; le incrociavano certe altre luci magiche di un verde stellare, come di un altro mondo”. (Pag. 65)




  ELIZABETH A RÜGEN 


  DI ELIZABETH VON ARNIM, BOLLATI BORINGHIERI 1996
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  Elizabeth von Arnim (Kiribilli Point, 31 agosto 1866 – Charleston, 9 febbraio 1941), al secolo Mary Annette Beauchamp, nacque in Australia in una famiglia della borghesia coloniale inglese di Sydney. Una sua cugina prima, Kathleen Beauchamp, divenne anch’essa scrittrice con lo pseudonimo di Katherine Mansfield. Nel 1891 sposò il conte tedesco Henning August von Arnim-Schlagenthin, figlio adottivo di Cosima Wagner, e andò a vivere con lui nella residenza della famiglia Arnim a Nassenheide, in Pomerania (oggi Rzędziny, Polonia). Dalle nozze nacquero cinque figli: quattro bambine e un maschio. Fra i precettori dei bambini a Nassenheide vi furono E.M. Forster e Hugh Walpole. Pubblicò nel 1899 Il giardino di Elizabeth, un’opera semiautobiografica. Rimasta vedova nel 1910, diventò l’amante di H. G. Wells. Nel 1916 sposò il duca John Francis Stanley Russell, fratello maggiore del filosofo Bertrand Russell. Nello stesso anno morì in Germania la giovane figlia Felicitas; la vicenda, somigliante a quella della protagonista del romanzo epistolare Christine, spinse Elizabeth a trasferirsi negli Stati Uniti. Si separò nel 1919 e trascorse gli ultimi anni della sua vita in Svizzera, in Costa Azzurra e infine negli Stati Uniti.




  Molto carino questo libro di Elizabeth von Arnim, narrato con il suo consueto senso dell’umorismo e condito con osservazioni argute e belle descrizioni. Una giovane aristocratica si reca in vacanza a Rügen accompagnata dalla fida cameriera Gertrud e dal cocchiere, che la chiamano “la nostra buona signora”; già il lettore prova un po’ d’invidia per questa dama tanto riverita e si chiede se i due servitori le siano davvero affezionati o se in realtà sognino di strozzarla. Nella cornice di uno splendido panorama, la protagonista s’imbatte in una cugina femminista e in altre conoscenze piuttosto noiose; molto divertenti i suoi commenti in merito. Riporto alcune simpatiche osservazioni: quando, in una giornata calda, invita Gertrud a fare il bagno con lei, chiedendole come fa a resistere. “Ma era evidente che Gertrud poteva resistere benissimo. Adocchiò la meraviglia vivente del mare con lo sguardo di chi vi scorga semplicemente qualcosa che di un uomo asciutto ne fa uno bagnato. Disse che era raffreddata. ‘Domani allora’ risposi speranzosa; ma lei replicò che i suoi raffreddori duravano giorni. ‘Insomma, appena ti passa’ insistetti, pervicacemente e odiosamente speranzosa; a questo punto divenne profetica e disse che non le sarebbe passato mai più”. (Pag. 39)




  Ecco la descrizione della cugina:




  “Com’era attraente un tempo. Con quale grazia la sua bocca si sollevava agli angoli, come se a sorridere fosse anche l’anima. E non si poteva immaginare un mento più vezzoso, con una fossetta in mezzo, e occhi più chiari e fiduciosi; e ogni linea del suo corpo esprimeva eleganza e leggiadria. Questi sono privilegi assai concreti, e non bisognerebbe rinunciarvi con tanta leggerezza. Non ve n’era più traccia. Il viso era smagrito e l’espressione decisa lo induriva. C’era una ruga profonda e diritta tra i sopracigli, come se guardasse la vita con più cipiglio del necessario. Le curve erano state sostituite ovunque da angoli… e tanto meno mi era chiaro se l’anima si fosse presa la bellezza che il corpo aveva fatalmente perso, come non mancherà di fare senz’altro ogni anima cui non si siano lesinate le cure”. (Pag. 85)




  Non manca un po’ di poesia:




  “Bastavano queste parole ad accendere la mia sete – lidi d’ambra; sciabordio d’onde, lento e dolcissimo; vastità a perdita d’occhio, scogli e alghe e variopinto refrigerio di meduse”. (Pag. 11)




  L’autrice ha uno stile brioso che compensa una trama piuttosto carente. In questo senso, ricorda Vita Sackwille-West che ha scritto Ogni passione spenta e Passaggio a Teheran, splendidi resoconti di pensieri e riflessioni ma costellati da pochi eventi, un po’ come i film di Sofia Coppola che si limitano a iniziare, a svolgersi senza che nulla accada, e a finire nel momento in cui lo spettatore s’illude che succeda qualcosa.




  LA FAMIGLIA KARNOWSKI DI


  I. J. SINGER, ADELPHI 2013
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  Israel Joshua Singer (Yisroel Yehoshua Zinger) (Biłgoraj, 30 novembre 1893 – New York, 10 febbraio 1944) è stato uno scrittore polacco, autore yiddish. Figlio di un rabbino e autore di commentari rabbinici, è il fratello dello scrittore Nobel per la letteratura Isaac Bashevis Singer e della scrittrice Esther Kreitman. Singer fu corrispondente del giornale americano yiddish The Forward e scrisse il suo primo romanzo, Acciaio e ferro, nel 1927. Nel 1934 emigrò definitivamente negli Stati Uniti e morì a New York nel 1944. Le sue memorie Da un mondo che non c’è più sono apparse postume nel 1946.




   




  Un bel libro, corposo e ben costruito; narra la storia di una famiglia di ebrei polacchi che si trasferisce in Germania e poi, a causa delle leggi antisemite, fugge in America. La trama è avvincente, i personaggi sono descritti con puntiglio, non solo da un punto di vista statico ma anche nel loro evolversi al mutare delle situazioni: c’è il duro che vivrà nella fortezza delle sue convinzioni finché il mondo circostante glielo permetterà; poi dimostrerà tutta la sua intelligenza rivedendo le posizioni a lungo difese; il buono bistrattato sarà accolto con rispetto, l’idealista si scontrerà con la realtà. L’autore, consapevole del collegamento tra corpo e mente, abbina l’aspetto al carattere; complessi, debolezze e qualità sono mirabilmente esposti. Splendida la parte relativa al dottor Zerbe, uno squallido individuo che sfrutta ignobilmente uno dei protagonisti, ingannandolo con fine psicologia.
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